
POLITICA INTERNA 

Jst ìodóo ri\rkhrn I AvniSutì Maggioranza e Msi approvano al. Senato 
u& legge contro i drogati le norme mnstupefà^nìì del govemo 
Comunisti, Sinistra indipendente, verdi e radicali abbandonano l'aula per protesta 
Dieci democristiani contestano l'ordine di scuderia e al momento del voto dicono no 

Ed ora chi si «buca» è un criminale 
Il disegno di legge sulla droga ha finito il suo iter 
parlamentare. Con il si della maggioranza e dei mis
sini al Senato il tes'.o è stato definitivamente appro
vato: entrerà in vigore dopo la sua pubblicazione 
sulla Gazzetta ufficiale. Contro la punibilità, Pei, Si
nistra indipendente, verdi e federalisti che hanno 
abbandonato per protesta l'aula. Contrari anche 10 
senatori democristiani. 

CINZIA ROMANO 

• i ROMA Un «si» frettoloso, 
per alzata di mano, quando 
già i senatori della maggioran
za erano in piedi, coi giornali 
sotto il braccio, pronti a gua
dagnar l'uscita. Neanche il 
tempo di chiedere se c'erano 
voti contrari o astensioni. Tan
to che dieci senatori de non 
hanno neanche avuto la possi
bilità, in aula, di espnmere il 
loro no al disegno di legge sul
la droga, e hanno dichiarato il 
loro dissenso ai giornalisti. Pei, 
Sinistra indipendente, verdi ar
cobaleno e federalisti europei 
non hanno partecipato al voto, 
abbandonando per protesta 
l'aula. Cosi alle 13,30 di ieri il 
Senato ha approvato il disegno 
di legge del govemo sulla dro
ga, che cancella !c «modica 
quantità* e introduce la puni
bilità per tossicodipendenti e 
consumatori occasionali di • 
droga pesante e leggera. L'iter 
parlamentare è finito. La legge 
ora dovrà essere firmala dal 
presidente della Repubblica e 
pubblicata sulla Gazzella uffi
ciale. Entrerà in vigore per i pri
mi di luglio, dopo che i mini
stro della Sanità avrà emanato 
il decreto che fisserà, sostanza 
per sostanza, la «dose media 
giornaliera», in base alla quale 
scatteranno le diverse pene 
per consumatori, spacciatori e 
trafficanti. 

La maggioranza si <• tolta 
una spina dal fianco. Il mini
stro per gli Affari sociali. Rosa 
Russo Jervolino, infatti dichia
ra che •l'approvazione coglie 
uno degli obiettivi più delicati 
ed importanti del programma 
di govemo. confermando e 
consolidando ili. sostanziale,. 
solido accordo politico fra I 
partiti della maggioranza». In
somma, da ora, le minacce di 
crisi, ì diktat, le scaramucce e i 
dispetti tra i partner del penta
partito non avverranno e iù sul
la droga. Il patto ha retto, non 
tenendo conto delle critiche e 
delle obiezioni avanzate den
tro i due rami del Parlamento e 
fuori, dividendo il paese. 

Il voto del Senato doveva es
sere un mero atto (ormale, un 
obbligo burocratico. E lo è sta
to. Ha tal punto che i senatori 
del Pei. giunti alla votazione 
degli articoli sulla punibilità, 
con tutti gli emendamenti del
le opposizioni di sinistra re
spinti da una maggioranza che 

non ha mai preso la parola in 
aula, seguendo distrattamente 
e a ranghi ndotti i lavon, han
no deciso di abbandonare 
l'aula. «Cosi si mortilica il Par
lamento invece di contribuire 
a renderlo luogo di reale con
fronto. Questo 0 ostruzionismo 
e noi non intendiamo parteci
pare alle successive votazioni» 
ha spiegato il comunista Nero 
Battello, illustrando come in 
aula non si sono confrontale le 
due diverse posizione. Quella 
della maggioranza, fondata 
sulla repressione e punibilità, e 
quella delle opposizioni di si
nistra che, fondandosi sui va
lori della solidarietà, punta al 
recupero. «Qui volete solo farci 
ratificare scelte prese altrove», 
ha concluso Battello, dichia
rando la non disponibilità del 
Pei. Ed identica decisione 6 
stata presa dalla Sinistra indi
pendente, dai Federalisti euro
pei e dal verde arcobaleno 
Guido Pollice. 

Cantano vittoria soddisfatti I 
missini: «Noi siamo nella mag
gioranza. Questa i una legge 
etica che sta in uno stato etico. 
Siamo orgogliosi di questa bat
taglia vinta dal Msi prima che 
da tutte le altre forze della 
maggioranza» dichiara Misser-
ville, creando un qualche Im
barazzo nel pentapartito, 
strappando però l'applauso 
del relatore socialista Giorgio 
Casoli. 

Il capogruppo de Mancino e 
quello psi Fabbri, prendono la 
parola in aula per dclinirc •gra
ve e preoccupante» la decisio-

' ne del Pel di abbandonare le 
votazioni, «è un offesa al Parla- ' 
mentore il socialista Fabbri in-
vita .1 comunisti a ripensarci. ' 
Usano toni drammatici, con 
l'unico risultato che il senatore 
comunista Pieralli, rimasto in 
aula a seguire i lavori, di fronte 
alla sceneggiata dei due capi
gruppi, prende la parola e di
ce: • A questo punto cambio 
anch'io opinione e me ne va
do». Escono dall'aula anche i 
de Paolo Cabras, Luigi Granelli 
e Domenico Rosati, per una 
breve conferenza nella sala 
stampa. Voteranno contro la 
legge, e con loro altri «ette se
natori scudocrociati: Maria Fi
da Moro, Chimenti. Coviello, 
Lauria. Penna, Tagliamole e 
Ventre. -Il nostro giudizio non 
è mutato perchè ìe modifiche 
introdotte alla Camera non 

hanno intaccalo l'impianto 
sanzionatorio, che resta il pun
to debole della legge. Le pene 
anzi sono state aggravale, so
no di difficile applicazione e 
poco serviranno ad un recupe
ro elfettivo dei tossicodipen
denti che hanno bisogno di so
lidarietà e servizi adeguati più 
che scorciatoie repressive», 
spiegano, annunciando che a 
sci mesi dall'approvazione 
della legge, faranno un semi
nario per fare il punto sulla si
tuazione e, se necessario, pre
sentare un disegno di legge di 
modilica. 

La battaglia ora si sposta sul 
terreno dell'applicazione e fat
tibilità delle norme contenute 
nel testo. Dalla maggioranza 
più che dichiarazioni arrivano 
scongiuri. Mancino (de): «Mi 
auguro che l'amministrazione 
dello Stato sia in grado di ri
spondere»; Fassino (pli): -Le 
difficoltà arrivano ora, occorre 
che govemo e istituzioni fac
ciano il massimo sforzo per 
non vanificare gli scopi che ci 
siamo preposti»; Fabbri (psl): 
•Perchè la legge sia corretta

mente applicata occorre il 
buon uso delle risorse messe a 
disposizione per prevenzione 
e recupero». 

Il ministro della Giustizia 
Vassalli, dichiara che -il paese 
ha compiuto una rilevante 
svolta politico-giudiziaria attra
verso l'approvazione di una 
normativa che si traduce in lot
ta concreta e più ferma al cn-
mine», ed auspica una più 
stretta collaborazione intema
zionale contro il narcotraffico. 
Per il presidente del Senato 
Spadolini «l'iter parlamentare 
è stato travagliato e comples
so, commisurato dalla delica
tezza della posta in gioco e al
la gravità dei problemi, anche 
di coscienza, connessi alla ne
cessaria lotta contro il flagello 
della droga». 

Contro la scelta repressiva 
della legge e il suo spirito di 
crociata si pronunciano l'indi
pendente di sinistra Onorato, il 
federalista Corleonc, il verde 
arcobaleno Pollice, e il radica
le Modugno giudica -fallimen
tare la logica di criminalizzare 
l'uso della droga». Un poliziotto strappa di mano uno «spinello» ad un ragazzo, durante la protesta di ieri davanti al Senato 

QUESTE LE SANZIONI PREVISTE 

TRAFFICO 
DI SOSTANZE ADULTERATE 
(DROGHE TAGLIATE) 

PRODUZIONE 0 TRAFFICO 
(QUANTITÀ INGENTi) 

PRODUZIONE 0 TRAFFICO 
(QUANTITÀ MODESTE) 

DETENZIONE 
PER USO PERSONALE 
(PRIME DUE VOLTE) 

DETENZIONE . , 
PER USO PERSONALE 
(DALLA TERZA VOLTA) 

ABBANDONO DI SIRINGHE 

AGEVOLAZIONE 
DI CONSUMO 
IN LOCALE PROPRIO 

ISTIGAZIONE ALL'USO 
DI STUPEFACENTI 

DROGHE PESANTI 

Carcere fino a 30 anni 

Carcere da 8 a 20 anni 
Multa da 50 a 500 milioni 

Carcere da 1 a 6 anni 
Multa da 5 a 50 milioni 

Sospensione patente 
Passaporto e porto d'armi 

da 2 a 4 mesi 

Misure restrittive (de 3 a 8 mesi) decise 
del giudice: ritiro documenti, divieto 

di allontanarsi,dal Comune, ' 
• obWlgodrilrma:arcommlssariato. 
obbligo di rincasare presto, divieto di 
frequentare alcuni locali, lavoro 

gratuito per la collettività, 
affidamento al servizio sociale * 

DROGHE LEGGERE 

Carcere da 6 mesi a 4 anni 
Multa da 2 a 20 milioni 

Carcere da 6 mesi a 4 anni 
Multa da 2 a 20 milioni 

Sospensione patente 
Passaporto e poro l'armi 

da 1 a 3 mesi 

. Misure restrittive 
: • da2a4mi;si 

.» .J1 • * ' ' V ' i, 

Pena pecuniaria da lOOmila lire a 1 milione 

Carcere da 3 a 10 anni 
multa da 5 a 20 milioni 

chiusura del locale 

Carcere da 1 a 4 anni 
multa da 5 a 50 milioni 

chiusura del locale 

Sanzione amministrativa da 10 a 50 milioni 
(verso i minori: arresto fino a 3 anni e ammenda da 10 a 53 milioni) 

* Per chi viola le norme: 3 mesi di carcere o multa fino a 5 milioni. 

Muccioli (felice) 
insulta don Ciotti 
• • ROMA. -A San Patrignano 
tutti speravamo in questa legge 
perchè siamo convinti di avere 
in mano, da oggi, un deterren
te più forte contro la droga-, 
Vincenzo Muccioli. che ion 
ha mai nascosto le sue simpa
tie verso la legge Jervol rio-
Vassalli, <S naturalmente sodili-
sfatto del volo del Senato e cri
tica don Luigi Ciotti. «La legge 
dovrà essere rispettata e non 
posso che biasimare eh come 
don Ciotti invita alla disobbe-
dienza: 6 intollerabile che un 
educatore si metta su queUe 
posizione -dice MuccJolir-. 

, Una legge non risolve tutti i 
.problemi,, tna.se chi 4cvu col
laborare là ostacola, allora 
vuol dire che non gli sta a < uo-
re il rispetto della vita». Limi .ac
cusa grave contro un uomo 
che proprio per il suo impegno 
contro la droga, continua .» ri
cevere minacce di morte e a 
girare con la scorta. La r sposta 
di Ciotti è pacata: «lo non avrò 
difficoltà, alla luce di quello 
che avverrà, a riconoscere se 
avrò sbagliato nelle mie affer
mazioni e nella mia .inaisi. 
Noi non siamo contro la legge, 
ma questa legge metti: inori 
gioco i nostri metodi di lavoro, 
fa saltare il rapporto di fiducia 
tra operalori-e giovan , indi
spensabile in ogni rapporto te
rapeutico». Don Ciotti ribadi

sce quindi che non verrà mai 
meno il lavoro a fianco dei ra
gazzi, dei tossicodipendenti, 
delle famiglie, la collaborazio
ne con i servizi, le istituzioni, la 
magistratura, «ma non denun
ceremo a prefetti o giudici se 

• un trattamento è stato sospe
so». 

Solidale con Don Ciotti, pa
dre Melandri, eurodeputato di 
Dp, per il quale «l'obbedienza 
da tempo non è più una virtù e 
la dlsobbedienza a norme che 
fanno il gioco del soli narco-
.rancanti e .semmai un dove-

' re». Il Comitato di Iniziativa e 
studiò suH'antrp'roiblzionismo 
(Cisa), nato su iniziativa di un 

•grupjsbdr partóflieht&H di Pei e 
Sinistra indipendente, ha deci
so una iniziativa per la libera
zione delle Croghe leggere ed 
ha espresso la sua solidarietà a 
don Ciotti. Il Cora, coordina
mento radicale antiproibizio
nista, oggi manifesterà davanti 
alle prefetture in segno di soli
darietà con i prefetti che, con 
la nuova legge, saranno chia
mati ad un «immane lavoro» e 
offriranno loro una bustina di 
camomilla. Soddisfatta la Fgci 
per la scelta dei senatori delle 
opposizini di sinistra di abban
donare per protesta l'aula del 
Senato. Davanti a palazzo Ma
dama, ieri pomeriggio, «spinel
lata» di protesta organizzata da 
Dp. 

Piccoli contestato 
per l'c maggio 
alla tomba 
di Mara Cagol 

Non e pi; culo, a 17 senaton della sinistra de. il gesto com
piuto :la Flaminio Piccoli (nella loto), presidente della com
missione esteri di Monlecitono, che ha fatto sapere di essersi 
recato a [tonare «un fiore rosso» sulla tomba di Mara Cagol. 
la moglie di Renato Curcio uccisa in un coflitto a fuoco con i 
carabinieri negli anni 70. «Dissentiamo - dice una nota dil-
fusa e!ii senaton democristiani - non da un gesto di canta, 
ma d i l significalo impnpno, inaccettabile, che esso può 
avere» Anche «La Voce Repubblicana» accusa Piccoli di 
«smanie perdoniste». 

Al Comune di Rimini è stato 
raggiunto un accordo per ri
confermare la giunta di pen
tapartito, che avrà come sin
daco il socialista Marco Mo
retti, che sostituisce il suo 
compagno di partito Massi-

_ _ _ _ mo Comi. Vice-sindaco il de 
Sergio De Sio. Il Pei, che il 6 

seggi, rimane all'opposizione. La 
prossima settimana, conta su una 

su SO. Ai socialisti, oltre al sindaco, 
inque alla De, due ai repubblicani, 

A Rimiini 
accordo 
perii 
pentapartito 

maggio ha ottenuto 19 
giunta, che sarà eletta le. 
maggioranza di 26 seggi 
andranno tre assesson, ( 
uno a testa a Pli e Psdi. 

Il Pri apre 
un dibattito: 
«Uscire o no 
dal governo?» 

«L'osservazione che il Pri po
trebbe mirarsi dalla maggio
ranza, ma essa non per que
sto verrebbe meno nei suoi 
presupposti numerici, è fon
data; ma 6 altrettanto vero 
che un'uscita dei rcpubbli-

m ^ ^ m m „ ^ ^ ^ m _ cani porterebbe a una tra
sformazione del significato 

politico della coalizioni; che ne muterebbe comunque i 
connotai,•: lo senve ogf i «La Voce Repubblicana», che in
tende avviare un dibattilo sul tema, in risposta ad un edi«o-
riale di Alberto Ronchev. «Un passo di qucslo genere - ag
giunge il giornale -, di conseguenza, non potrebbe essere 
comp uto lasciando cadere sui repubblicani la facile accusa 
di destabilizzare alleanza obbligate e di compromettere in 
questo modo quel poco che in queste condizioni si riesce a 
fare». 

In Campania 
rottura 
alla Regione 
traPsieDc 

Spaccatura al consiglio re
gionale della Campania, tra 
Psi e De, sull'elezione del 
presidente dell'Assemblea. 
E una spaccatura intema si è 
consumata anche dentro k> 
stesso partito socialista. Pre-
sidente alla line ò stato elet
to il capogruppo dello Scu-

docro:ialo Aldo Calza. Per lui hanno votato i suoi colleghi di 
partito, il Pri, il Psdi e il Pli. I socialisti hanno invece votato 
per il lorc capogruppo. Giovanni Sullutronc. che però alla li
ne ha avuto solo 8 voti su dodici consiglien del garofano. Il 
Pei, insicne al Psi, ai Verdi e ai missini, aveva proposto di 
eleggere anche l'intero ufficio di presidenza, ma la De si è 
oppotla, alleandosi con il resto del pentapartito. 

«lo sono vicepresidente del 
gruppo e non riesco a scrive
re una riga su l'Uni'à»: la 
protesta arnva da Lucio Li
bertini, in un'intervista a Ra
dio Radicale. «La cosa strana 
è che l'Unità pubblica arti-

_ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ _ coli di tutti salvo che dei din-
genti de) partito. Perfino Dp 

ha potuto pubblicare a pagamento, cosa ridicola, un appel
lo alla scissione, e Pannella viene pubblicato con grande ri
lievo'. Secondo Libertini, «siccome ù un giornale in grave 
pentita finanziaria sostenuto dalla sottosenzione dei comu
nisti, noi cesseremo di sottoscrivete e si farà pagare da quelli 
che ti scrivono». 

Libertini: 
«L'Unità 
si faccia pagare 
da chi 
d scrive» 

Wónfafcòn 
(terza mozione): 
«Sono contrario 
a riabilitare 
Tasca» 

. Fausto Mor.!aK:onPesponcn-
te della terza mozione, ha 
scritto all'Unità protestando 
per una presunta «censura 
politica» fatta nei suoi con
fronti per la mancata citazio
ne del suo intervento all'ulti
ma riunione della Cng. In 
realtà il giornale non ha 

pubblicalo alcun resoconto formale della nunione, ma solo 
un servizio giornalistico, che ha cercalo di dare il senso del 
diba'tito 'leguendo un logico filo politico. Nessuna mozione 
è stata discriminata. Anche altri interventi (come quelli di 
Maurizio Ferrara, Vetere, Falci, Pasquali) non sono stati rife
riti. Monlalcon ci tiene <i far conoscere la sua «valutazione 
negativa» sulla relazione di Cenoni e sulla «campagna di 
"riabi.itazione" in atto dei parte di certi dirigenti del Pei, spe
cialmente nel caso Tasca». 

OREQORIOPANE 

Traffico di armi 
Approvata la nuova legge 
Nessun cannone ai paesi 
che violano i diritti umani 
•IROMA. In seduta congiun
ta, le commissioni Esteri e Di
fesa del Senato hanno ieri defi
nitivamente approvato il dise
gno di legge sull'expo/-' delle 
armi, già votata alla Camera 
circa tre mesi or sono, li prov
vedimento aveva sollevato al
cune obiezioni del ministero 

, degli Esteri e dei servizi di sicu
rezza, che sono stati superati 
nel corso del lungo e appro
fondito esame sviluppatosi a 
Montecitorio. L i legge detta 
norme per l'importazione, l'e
sportazione e il transito delle 
armi nel nostro paese. Al Sena
to, una proposta di leg^e era 
stata presentata dal gruppo del 
Pei primo firmatario Ugo Pec-
chicli. Secondo I comunisti 

- Giuseppe Crippa. che aveva al
la Camera seguito l'iter del 
provvedimento, e Aldo Giac
ché, responsabile del gruppo 
Pei della commissione Dilesa, 
•l'approvazione definitiva del
la legge rappreenta un risulta
to di alto valore inorale, civile e 
democratico», «Per più di quin
dici anni - hanno aggiunto -
un coacervo di interessi, spes
so criminosi, erano stali più 
forti della volontà del Parla
mento di legiferare sulla mate
ria, nonostante le generose 
passioni di associazioni e di 
movimenti di lotta e di opinio
ne». 

La disciplina della nuova 
legge si sviluppa in un'ottica 
decisamente lirr itatrva dei traf

fici d'armi. L'Italia dichiara di 
ritirarsi dai mercati dei paesi, 
la cui politica sia in contrasto 
con i pnneipi di pace e giusti
zia, sanciti dalla Costituzione. 
Sono proibite importazioni ed 
esportazioni di armi: con paesi 
dittatoriali: impegnati in guerre 
di aggressione: sottoposti a mi
sure restrittive dalle Nazioni 
Unite: responsabili di violazio
ni dei diritti umani. Si anticipa
no pure misure per attribuire 
allo Stato un ruolo di program
mazione e razionalizzazione 
dell'industria militare, per im
pegnarlo a sostenere processi 
di conversione dalle produzio
ni militari a quelle civili e a pro
muovere l'utilizzazione a fini 
non militari (sanitari, ambien
tali, agricoli, per la protezione 
civile) di materiale derivati da 
quelli di armamento. Tutte le 
operazioni che riguardano ar
mi non saranno più, come per 
le altre merci, consentite libe
ramente, ma sottoposte ad un 
rigido sistema di autorizzazio
ni e di controlli. Sono pure 
abrogate le vecchie norme, ri
salenti ad un decreto del 1941, 
che rendeva possibili, all'om
bra del segreto militare, traffici 
e speculazioni, intrecci crimi
nali tra armi, droga, mafia, tan
genti e terrorismo: proliferazio
ne di poteri occulti: complicità 
con azioni di guerra e repres
sione, a partire dal Sudafrica. 

CN.C. 

Mentre alla Camera la maggioranza si divide sulla nuova spartizione 

Sulle Usi Occhetto scrìve ai partiti: 
«Niente nomine prima della riforma» 
Liberiamo le Usi dai «vincoli partitici»: cosi propone 
Achille Occhetto in una lettera inviata ieri ai segreta
ri di De, Psi, Pri, Psdi, Pli, Pr, Lega lombarda e Dp, 
nonché a Sinistra indipendente e Verdi. Occhetto 
propone agli altri partiti di attendere, prima di rinno
vare le nomine, «una buona legge di riforma». Ma in
tanto la nuova spartizione divide la maggioranza al
la Camera. 

NADIA TARANTINI 

• I ROMA. Fervono le trattati
ve per le nuove giunte (ancora 
niente a un mese e più dal vo
to), e ricomincia la trattativa 
per le Usi lottizzate. E allora 
Occhetto scrive ai partiti per 
invitarli a «rendere evidente la 
volontà politica di spezzare le 
logiche spartitone che tanto 
hanno danneggiato e compro
messo Il govemo della sanità e 
di liberare da vincoli partitici le 
attività di gestione». Come? 
Rinviando la nomina dei mem
bri dei comitati di gestione. 

La prima risposta arrivata è 
stizzosa: il segretario liberale 
Altissimo equivoca, e dice che 
«finalmente anche Occhetto 
ha capito come fosse sbagliata 
la riforma del 1978». Natural
mente, i liberali l'avevano sem
pre detto. 

In realtà, nella discussione 
su «aziendalizzazione» delle 
Usi e scorporo degli ospedali 

dal sistema pubblico, che si sta 
svolgendo a Montecitorio, la 
preoccupazione dei partili di 
maggioranza è quella di non 
rompere equilibri costruiti pro
prio su una diversa logica spar
atoria. I nuovi comitati di am
ministrarono, previsti dalla 
legge in discussione, saranno 
lottizzati come le Usi. In più, si 
prevede una maggior messe 
spartitoria proprio negli ospe
dali «privatizzati». E anche nel
le Usi. con la delega agli asses
sori regionali, le basi della lot
tizzazione saranno solo espor
tate nelle Giunte (magari pen-
(apartitiche). Molti appetiti, 
inoltre, si appuntano sui futuri 
Consigli di amministrazione 
che dovrebbero gestire gli 
ospedali, scorporati dalle Usi. 

E' il contrario di quanto han
no proposto i comunisti, e di 
quanto ricorda nella lettera 
agli altri parliti il segretario ge

nerale del Pei: «In Parlamento 
- scrive Occhetto - e aperta la 
discussione sul riord no del si
stema sanitario nazionale. E' 
possibile approvati- rapida
mente una buona legge di ri-
torma, che restituisca ai consi
gli regionali, provinciali e co
munali i compili di program
mazione, indinzzo e controllo, 
aflidando. Invece, ai tecnici, 
correttamente responsabiliz
zati, le scelte gestionali». 

«Gli attuali comitai i di gestio
ne - scrive ancora Occhetto -
sono organismi spur, nei quali 
funzione politica e funzione 
gestionale si confondono in un 
intreccio che spesso consente 
ad interessi pnvatistici e di par
te, se non addirittura illegali, di 
vanificare le finalità pubbliche 
del servizio sanitario-, 

I molivi della richiesta sono 
cosi' espressi: «dobbiamo ri
spondere ai cittadini che vivo
no con disagio e difficoltà il lo
ro rapporto con il servizio sani
tario... dobbiamo rispondere 
alla delusione e alla rassegna
zione di medici e operatori di 
fronte ad un degrado struttura
le, funzionale e m'jralc del ser
vizio pubblico, che omologa 
efficienze e inefficienze, buo
na e cattiva ammin strazione, 
solidarietà e speculazione». La 
conclusione: «Dobbiamo man
dare segnali chiari ed inequi-

Achille 
Occhetto 

vocabili di voler mett< re da 
parte interessi -corporativi, 
clientelismi e particolari ..mi» 

L'esigenza di «una Inona 
legge» sulla sanità, per >, non 
sembra avvertila dai pati ti del
la maggioranza. Incoili m-.s>o-
ne Affari sociali si sussc n-ono 
le bocciature di qualsia -.i pro
posta che vada oltre i insto 
presentato dal governi, (per 
esempio, ieri, sulla rn:lie'.ta 
del Pei a proposito di irnia-
zione piofessionaledeg i nfer-
mien), ma ciò non vuul dire 
che vi sia compattezza rmi par
titi di maggioranza. Per la di
scussione in aula - prevj sta [.er 
il primo luglio - sono siiti f|ià 

messi a punto decine di emen
damenti dei cinque partiti. Il 
Pei insiste con i suoi: distinzio
ne netta tra la gestione e la po
litica sanitaria; ruolo dei Co
muni; no allo scorporo degli 
ospedali, che porterebbero via 
alle Usi competenze e attrez
zature, per lasciare alle Lsl la 
medicina di base e, come di
ceva Donai Catlin, «la gestione 
dei poveri». 

Ieri il Pei ha sollevato il pro
blema del contratto, ripropo
nendone uno di tipo privato 
per la sanità, ma con rigida in
compatibilità tra incanchi nel
la sanità pubblica e lavoro pn-
vaio. 

Lo stop a Trino e Caorso 
Il voto alla Camera divide 
È dura a morire 
l'anima nuclearista de 
• • ROMA L'anima nucleari
sta è dura a morire in casa de. 
La mozione votata alla Came
ra, con la quale si decidi.» lo 
smantellamento degli impianti 
di Trino e Caorso, ha provoca
to non poche reazioni. Per Mi
chele V.scardi, presidente del
la commissione attività produt
tive della Camera, il voto di 
Montecitorio è valso a dire una 
parola definitiva per la chiusu
ra delle due centrali nucleari e 
la loro sostituzione con im
pianti di produzione energeti
ca di tipo tradizionale. «Ciò 
vuol dire - ha dichiarato - che 
l'esperienza nucleare del no
stro paese è completamente 
conclusa e che siamo entrati 
definitivamente in una fase di 
moratona». Il deputato de ha 
precisato che questa non può 
comportare, però, «la distru
zione dell'esperienza nuclea
re» e che le forze - tee liei, 
scienziati, personale speci ̂ liz
zato - non devono andare per
dute. 

Granelli attacca il repubbli
cano Battaglia. «Almeno nelle 
aule parlamentan - ha dichia
rato il senatore (Sinistra de) 
-sarebt»; bene chiamare le co
se con i! lo*o nome ed evitare 
l'ipocrisia. Parlare di nucleare 
nuovo, di possibile npresa tec
nologica e industriate nel set
tore, mentre si cede alla dema
gogia nello smantellamento di 
Trino e Caorso. come ha latto 
il ministro Battaglia. £ solo un 

espediente verbale». Lamen
tando la perdita di un patnmo-
nio tecnico e produttivo acqui
sito, Granelli afferma che «ciò 
comporta il rischio che l'Italia 
si appresti a diventare una co
lonia alla merce dei paesi pro-
dutton di energia e in posizio
ne di retroguardia nell'acquisi
zione di tecnologie nuove, in
trinsecamente sicure».» 

Protesta anche il de Alrverti, 
vice presidente dei senatori de. 
«Non può essere verosimile 
che l'opinione di un ramo del 
Parlamento valga come deci
sione definitiva specie in rela
zione ad una situazione, quale 
quella energetica, che nel no
stro Paese sta assumemdo pro
porzioni preoccupanti». Il go
verno, per Aliverli, deve deci
dere «dopo aver ascoltato le 
opinioni di tutto il Parlamen
to». Anche l'Enel dichiara, per 
bocca del suo vice presidente, 
Alessandro Ortis, che la deci
sione spetta al governo, rimar
cando che ad un aumento di 
domanda non ha fatto riscon
tro un adeguato incremento 
della capacità produttiva inter
na. Da qui il ricorso a quote 
sempre crescenti e rilevanti 
d'importazione. 

Infine una voce soddisfatta. 
È di Luciano Guerzoni, presi
dente Emilia Romagna: an
nuncia incontn con il govemo 
per il nsanamento degli im
pianti del polo nucleare di Pia
cenza. 

l'Unità 
Giovedì 
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